
LAICITÀ POSITIVA, rap-

porto tra fede e ragione, il

ruolo che può svolgere la

Chiesa cattolica, ma anche

le altre religioni, in Francia e

nella società contempora-

nea sempre più secolarizzata.
Tutto come previsto nel primo
giorno di papa Benedetto XVI a
Parigi.Laprima«tappa»dellavi-
sita apostolica in Francia che da
oggi pomeriggio con il trasferi-
mento a Lourdes per il 150˚ an-
niversario dell'apparizione della
Madonna avrà il suo momento
piùspirituale.Unagiornata«po-
litica». Con il Papa intellettuale,
amico della Francia e della sua
cultura,chetesse il filodeldialo-
go con il «laico» Sarkozy e con
la sua idea di «laicità positiva».
Trova un interlocutore attento
disposto al dialogo e alla ricerca
di valori condivisi, ma al tempo
stessodeterminatoariaffermare
la netta distinzione dei piani tra
Stato e Chiesa. Una distinzione
sacra per i francesi. Lo mette in
chiaro Sarkò. Nessuna conces-
sione particolare alla Chiesa di
Roma. La Francia, paese sempre
multietnico e plurireligioso,
vuolesìvalorizzare l'apportodel-
la dimensione di Fede, ma allo
stessomodo tutelare e rispettare
credenti di tutte le confessioni,
ateieagnostici.Almondoebrai-
co il Papa da Parigi lancia un
messaggio importante:unacon-
dannafermissimadell'antisemi-
tismo vecchio e nuovo.
È calorosa l'accoglienza per Be-
nedetto XVI. All'aeroporto di
Orly il pontefice lo ricevono il
presidente Nikolas Sarkosy e la
suaelegantissimaconsorte,Car-
la Bruni. Venti minuti di collo-
qui. Lo scambio dei doni. Il pre-
sidentefranceseun'edizioneori-
ginaledel filosofoPascaleun'ap-

prezzata e preziosa litografia di
Mozart. Il Papa dona al canoni-
co onorario della Basilica di san
GiovanniinLateranoun'incisio-
ne originale della piazza e della
basilica romana. Poi i discorsi.
Brillante e appassionato quello
del presidente francese, attento
a declinare in tutti i suoi aspetti
il concetto di «laicità positiva»
fatto in dicembre al Laterano.
«Noi responsabili politici -ha
spiegato - lavoriamo per la pace
e non possiamo disinteressarci
delle religioni e delle tradizioni
filosofiche». Lo afferma ricor-
dando la recente visita del Dalai
Lama a Parigi. «È legittimo per
la democrazia e rispettoso della
laicità - puntualizza - dialogare
con le religioni. E in particolare
con la religione cristiana con la
quale condividiamo una lunga
storia». Indica le religioni come
«dei patrimoni viventi di rifles-
sione e di pensiero, non sola-

mente su Dio, sull'uomo, sulla
società e anche su questa preoc-
cupazione centrale nel mondo
di oggi costituito dall'ambiente.
Sarebbe una follia privarcene».
In quest'epoca, ha aggiunto, in
cui «il dubbio, il ripiegarsi su sè
stessi, mettono le democrazie di
fronte alla sfida di rispondere ai
problemi del nostro tempo, la
laicità positiva offre alle nostre
coscienze la possibilità di dialo-
gare, al di là delle credenze e dei
riti, sul significato che noi vo-
gliamo dare alla nostra esisten-
za».
Papa Ratzinger lo ha ascoltato

soddisfatto. Poi nel suo inter-
vento insiste sul radicamento
del cristianesimo in Francia e in
Europa, sul rapporto tra Chiesa
e Stato, su quella laicità positiva
indicatadaSarkozy. Ilpuntofer-
mo resta quella distinzione po-
sta da Gesù: «Rendete a Cesare
quel che è di Cesare e a Dio ciò
che è di Dio». Fa un bilancio il
Papa. «La Chiesa francese - ha
osservato - gode oggi di un regi-
me di libertà». Non è stato così
in passato. Le ragioni di un dia-
logo «sereno e positivo»- affer-
ma- sono prevalse. «È fonda-
mentale - afferma - insistere sul-
ladistinzione tra l'ambitopoliti-
coequelloreligioso,al finedi tu-
telare sia la libertà religiosa dei
cittadini che la responsabilità
dello Stato verso di essi».
Inunmondosenzacertezzee in
crisi di valori, pone il problema
dei giovani e del loro futuro cui
fornire riferimenti educativi. Il
dramma sociale e l'ingiustizia
che colpisce anche l'Occidente
con «una tacita progressione
della distanza tra ricchi e pove-
ri». La Chiesa fa la sua parte, ma
nonbasta.Serve l'interventodel-
lo Stato che deve legiferare per
sradicare le ingiustizie. Il Papa
invita a trovare soluzioni giuste
che proteggano i deboli e pro-
muovano la lorodignità. Alpre-
sidente francese chiede inter-
ventiprecisieurgentiaprotezio-
nedelcreatoedell'ambiente. In-
fineal Sarkozypresidentedi tur-
no dell'Unione Europea chiede
un deciso impegno a difesa dei
diritti della personaumana, del-
la promozione per il bene dell'
individuo e della società. Com-
presi quelli che la Chiesa consi-
dera inalienabili: dal concepi-
mento fino alla morte naturale,
educazionelibera,difesadella fa-
miglia, diritto al lavoro, alla li-
bertàreligiosa. Infinelapace:Be-
nedetto XVI non nasconde la
sua preoccupazione per la deli-
cata situazione internazionale e
ha chiesto alla Francia «di svol-

gere un ruolo attivo per la di-
stensione e la pace».
Èfittadiappuntamenti laprima
giornatapariginadipapaRatzin-
ger.Nelpomeriggio innunziatu-
ra incontra i rappresentanti del-
la comunità ebraica.
Èl'occasioneperunapresadipo-
sizione importante. Benedetto
XVI non solo esprime una con-
dannafermissimadiogniantise-
mitismo, ma per ribadire che
questa è stata una posizione as-
sunta dalla Chiesa già nel 1938
da papa Pio XI. Ne cita la frase:
«Spiritualmente siamo tutti se-
miti». «La Chiesa - ha scandito
Ratzinger - si oppone ad ogni
forma di antisemitismo di cui
nonc'èalcunagiustificazionete-
ologica accettabile». Nel pome-
riggio al Collège des Bernardins
il Papa ha incontrato il mondo
della cultura di Francia, oltre
700 i presenti tra cui Valeri Gi-
scard d'Estain, Jacques Chirac e
Jaques Delors.
Discorso atteso. Una dotta dis-
sertazione del papa teologo sull'
apportofondantedelcristianesi-
mo e in particolare del mona-
chesimo nella definizione dell'
identità europea e delle Francia,
della cultura del confronto del
rapportotrafedeeragione, ricor-
dando la centralità della ricerca
di Dio e dello studio della Bib-
bia, necessaria - afferma - per su-
perare i sempre presenti rischi
delfanatismoedel fondamenta-
lismo.«Sarebbefatalese lacultu-
ra europea di oggi potesse com-
prendere la libertà solo come la
mancanza totale di legami e
conciò favorisse inevitabilmen-
te il fanatismo e l'arbitrio». Per il
Papateologo«mancanzadi lega-
mi e arbitrio non sono libertà,
ma la sua distruzione». «Se la
cultura non cerca più Dio è il ri-
schio della capitolazione della
ragione».
All'incontro hanno assistito
esponenti della comunità mu-
sulmana di Francia che il Papa
ha ringraziato e salutato.

È IL GOVERNO di La Paz a fare la prima

mossa sullo scacchiere della crisi. Da giorni la

Bolivia è sull’orlo della guerra civile. Il braccio

di ferro tra il presidente Evo Morales e cinque

regioni «secessioni-

ste» (Santa Cruz, Be-

ni, Pando, Tarija e

Chuquisaca) - tra le

più ricche del Paese - ha già pro-
vocato una decina di morti. Al-
l’origine degli scontri: la decisio-
ne di Morales di destinare allo
Stato e non già alle regioni, una
partedeldenaro incassatoconla
vendita del petrolio per garanti-
re lepensioniper ipiùpoveridel
Paese. La ribellione e la conse-
guente minaccia secessionista,
secondo Morales, sarebbero fo-
mentate dagli Stati Uniti. Da qui
la decisione di espellere l’amba-
sciatore di Washington.
Ma è Hugo Chavez a dar fuoco
allepolveri.L’altra seraparlando
davantiadiversemigliaiadi sim-
patizzanti del suo partito - in vi-
sta delle prossime elezioni am-
ministrative di novembre - ha
dato fondo al suo eloquio popu-

lista annunciando come atto di
solidarietà con la Bolivia di Evo
Morales l’espulsione dal Ve-
nezuela dell’ambasciatore degli
Stati Uniti. «Adesso basta con
tutta la vostra merda, yanquis
de mierda, andatevene al diavo-
lo!»,haurlatopiùvolte tragli ap-
plausi. Il Venezuela manderà
nuovamente un ambasciatore
negliStatiUniti solamentedopo
le elezioni americane, «quando
alla Casa Bianca non ci sarà più
Bush». Perché è proprio il presi-
dente americano - a parere di
Chavez - il principale ispiratore
«di una politica contro i popoli
dell’America Latina» e il Ve-

nezuela è pronto a chiudere i ru-
binetti del petrolio qualora
Washington (che ieri ha conge-
latoleattività finanziarieconCa-
racas), «decidesse di attaccarci».
Il petrolio, quindi come arma di
ricatto verso il potente vicino
del Nord, ma non solo. Chavez
fiutal’ariadi tensione,senonan-
coradipaura,chespiraanchene-
gli Stati Uniti dopo la recente
tensione tra Mosca e Washin-
gon: l’invasionedelle trupperus-
se in Georgia può di fatto rime-
scolare le carte sullo scacchiere
internazionale, con ricadute an-
cora imprevedibili.
Non a caso il presidente Ve-
nezuelano dice che nel suo Pae-
sesonoappenaarrivatiduebom-
bardieri strategici Tu-160 russi.
«Non saranno i soli - ha annun-
ciato - altri arriveranno nei pros-
simi giorni. E quando arriverà
anchela flotta russa, gli america-
ni impazziranno». Anche per-
ché solo recentemente era stata
riattivata la Quarta flotta milita-
redegliStatiUnitipropriopervi-
gilare suiPaesidell’AmericaLati-
na. Già nei giorni scorsi l’uomo
forte di Caracas aveva affermato
che «la Russia si sta ponendo
nuovamente come una grande
potenza mondiale», e proprio
da Mosca il Venezuela ha com-
prato armi per quattro milioni e
mezzo di dollari.
Quel che pensa Chavez è fin
troppo chiaro, quindi. E la Rus-

sia di Putin? Il nuovo braccio di
ferro tra Russia e Stati Uniti riac-
cenderà il confronto fra le due
superpotenze anche il America
Latina?Afine luglio, alcunigior-
nali russi avevanosostenuto che
laRussiaavevaallostudio lapos-
sibilità di creare una base milita-
re nientemeno che a Cuba, co-
me risposta al piano degli Stati
Uniti cheprevede l’installazione
di basi per il lancio di missili in
PoloniaenellaRepubblicaCeca.
Comedire:unbel tuffoall’indie-
tro, ai tempi della guerra fredda.
Unanotiziachehacreatouncer-
to fastidio all’Avana. Tanto che
in un editoriale comparso sul
Granma (il giornale del Partito
comunistacubano)si ripercorre-
va la storia della presenza delle
basi dell’ex Unione Sovietica a
Cuba(apartiredallacrisideimis-
sili nel ’62) e dei rapporti com-
merciali tra i due Paesi interrotti
bruscamente prima da Eltsin e
poi da Putin dopo la caduta del-
l’Urss. «Giàallora, davanti adun
attacco americano, Cuba sareb-
be rimasta sola». Per i cubani, in
ogni modo, quei tempi sono or-
mai finiti. Il regime di Raul Ca-
stro, dice in pratica Granma,
non ha quindi nessun interesse
ad ospitare nuove basi russe. E
poi la stoccata finale: nessuno
può pensare di decidere quel
che vuole fare sull’isola, senza
prima discuterne con le autorità
dell’Avana. Solo diversi giorni

dopo era arrivata la smentita di
unportavocedelministerodella
Difesa russo. È tutto questo che
fa da sfondo all’azzardo di Cha-
vez. Alzare al massimo il livello
di scontro congli Stati Uniti gio-
cando di sponda anche con la
Russia di Putin ora che tra Mo-
sca e Washington c’è una guerra
di nervi per conquistare nuove

sfere di influenza nel mondo. E
per il presidente Venezuelano la
partita, come sempre è doppia,
esterna ed interna. Mentre Cha-
vezannunciava l’espulsionedel-
l’ambasciatore americano, il go-
verno venezuelano denunciava
lascopertadiunennesimocom-
plotto contro il suo leader, con
l’arrestodialcunialtiufficialidel-

l’esercitoe la fuga all’estero di al-
cuni oppositori coinvolti in un
abortitocolpodi stato.A riprova
delleaccuse una tv vicinaa Cha-
vez ha fatto ascoltare intercetta-
zionidialcunidegliuominiarre-
stati. Dall’opposizione arriva
una versione opposta: «Le regi-
strazioni sarebbero vecchie di
tre anni».

Nel suo azzardo
il leader venezuelano
gioca anche
la carta delle tensioni
tra Stati Uniti e Russia

Benedetto XVI:
«La Bibbia esclude
il fondamentalismo»
All’incontro anche
i musulmani

Il presidente boliviano Evo Morales con quello venezuelano Hugo Chavez Foto di Martin Alipaz/Ansa

■ di Nuccio Ciconte / Segue dalla prima

Ratzinger da Sarkozy: non c’è contrasto tra la fede e la laicità
Il Papa a Parigi, ad accoglierlo anche Carla Bruni. Incontro con 700 intellettuali. «L’antisemitismo è ingiustificabile»

■ di Roberto Monteforte inviato a Parigi

Ike minaccia il Texas, più di tre milioni in fuga
Ordine di evacuazione, per gli esperti l’uragano fa più paura di Katrina. Bush preoccupato

■ di Emiliano Dario Esposito

PIANETA

Chavez sfida Bush
È guerra degli ambasciatori
Il presidente venezuelano caccia il diplomatico americano
in solidarietà con la Bolivia. L’Honduras lo segue. Ritorsione Usa

Ike è sul Texas. L’uragano che
hasferzatoHaiti eCubacausan-
do 78 vittime e danni immani,
da questa notte è sulle coste
texane. L’allarme riguarda 11
milioni di persone: a 3,5 milio-
ni di queste, residenti nella baia
diGalveston,èstatodatoperen-
torio ordine di evacuazione.
«Chi resta va incontro a morte
certa - recita il comunicato del
Servizio Meteorologico Nazio-
nale - tutti i quartieri e forse tut-
te le comunità costiere saranno
inondatedurante ilpiccomassi-
mo della marea dell’uragano»,
Ogni abitazione alta uno o due
piani nei pressi del mare dovrà

essere assolutamente abbando-
nata. Il rischio concreto è che
questepossanoveniresommer-
se da onde alte fino a sette me-
tri.
L’evacuazione, però, procede a
rilento.Nonostanteimilleauto-
bus messi a disposizione dalle
autorità, colonne chilometri-
che di auto hanno invaso le
principali vie di comunicazio-
ne verso l’interno. Molti resi-
denti sono riluttanti ad abban-
donare le proprie case, specie
dopo gli eccessivi allarmismi
che accompagnarono il passag-
gio di Gustav su New Orleans.
A Galveston - peraltro devasta-

ta da un uragano nel 1900, che
provocò8milamorti -ancora ie-
ri circa la metà dei 58mila abi-
tanti era in città.
Questa volta, però, le preoccu-
pazioni delle istituzioni Usa
nonsembranostrumentalio in-
fondate.George W. Bush, a Ok-
lahoma City per la campagna
presidenziale repubblicana, si è
detto «molto inquietato» dal-
l’arrivo di Ike sulle coste del suo
Texas. «Sono preoccupato per
questouragano-hadichiarato -
si sta dirigendo in zone densa-
mente popolate. Invito viva-
mente i texani a prestare ascol-
to agli avvisi delle autorità».
Ikeèalmomentoancoradicate-
goria 2 della scala Saffir-Simp-

son, ma la sua forza potrebbe
aumentarealmomentodell’im-
patto con la costa. Gli esperti lo
considerano più pericoloso di
quanto non fosse Katrina nel
2005: il suo diametro occupa
quasi tutto il Golfo del Messico,
che sta battendo con venti fino
a 170 chilometri orari.
Anche l’interno del Paese è a ri-
schio. Per i quattro milioni di
abitanti dell’area di Houston,
ad una trentina di chilometri
dallacosta, l’ordineèdibarricar-
si incasa.LaNasaèstatacostret-
ta a chiudere il suo centro spa-
ziale a Houston, impegnato in
un'operazione di rifornimento
dell'ISS (Stazione Spaziale Inter-
nazionale).
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